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nali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione
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cipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per
il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione
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ONOREVOLI COLLEGHI ! – Il disegno di
legga di conversione del decreto-legge n. 2
del 2014 recante l’ennesima proroga delle
missioni internazionali delle Forze armate
e di Polizia, iniziative di cooperazione allo
sviluppo e sostegno ai processi di ricostru-
zione e partecipazione alle iniziative delle
organizzazioni internazionali per il conso-
lidamento dei processi di pace e di stabi-
lizzazione, presenta diversi problemi sui
quali è opportuno promuovere una rifles-
sione approfondita. Si tratta, in realtà,
delle stesse questioni di sempre, sulle quali
si era cercato di attirare l’attenzione del-
l’Assemblea della Camera anche in occa-
sione della conversione del decreto-legge
n. 114 del 2013 pochi mesi or sono.

Va innanzitutto stigmatizzata la circo-
stanza che anche quest’anno sarà certa-
mente necessario ricorrere ad almeno un
secondo provvedimento per assicurare la
permanenza fino al prossimo 31 dicembre
delle truppe del nostro Paese nei numerosi
teatri in cui sono coinvolte. Le missioni,
infatti, non si concluderanno alla fine del
primo semestre del 2014, come prova la
circostanza che manchino nel provvedi-
mento previsioni che prevedano la cessa-
zione di qualche intervento. Continue-
ranno, invece, anche se non si sa ancora
esattamente a quali livelli di forza cia-
scuna.

La ragione è certamente d’ordine eco-
nomico-finanziaria, perché le risorse allo-
cate dalla Legge di Stabilità 2014 al Fondo
per l’alimentazione delle missioni di pace
– di cui all’articolo 1, comma 1240, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296 – sono
state interamente investite in questo de-
creto-legge di cui è all’esame la conver-

sione con modificazioni. Si tratta di circa
614 milioni di euro. Il Governo ne dovrà
quindi trovare altrettanti, o forse pochi di
meno, all’inizio di luglio, non si sa tuttavia
attingendo a quali cespiti.

In questo modo di procedere si è già in
passato ravvisato un pericolo importante
per i soldati dispiegati in aree a rischio
operativo non di rado elevato. Riteniamo
opportuno sollevare la questione nuova-
mente adesso, in occasione dell’esame del-
l’atto Camera n. 2149, anche perché ap-
pare necessario giungere rapidamente ad
una forma più organica di programma-
zione e gestione degli interventi oltremare
delle Forze Armate, possibilmente meno
velleitaria e più conforme alle possibilità
attuali del Paese.

Programmazione e gestione più ordi-
nata delle operazioni all’estero dettereb-
bero in effetti una più accurata e rigo-
rosa selezione degli interventi secondo
l’effettiva capacità finanziaria di soste-
nerli nell’arco dell’anno, tenendo ovvia-
mente conto dell’importanza degli obiet-
tivi perseguibili attraverso il loro svolgi-
mento. Da tempo, del resto, si insiste in
Parlamento sull’opportunità di una dra-
stica riduzione degli impegni, che ponga
fine alla loro disordinata moltiplicazione
e dispersione, che spesso si traducono in
un’inutile parcellizzazione delle iniziative,
che accresce le spese senza recare alcun
dividendo politico. Non è purtroppo una
novità, ma una costante ricorrente nel
modo in cui il nostro ordinamento si
rapporta all’uso del proprio strumento
militare, non di rado ridotto alla stregua
di una mera pedina impiegata per mo-
strar bandiera, senza eccessiva conside-
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razione degli interessi effettivamente in
gioco, della loro importanza relativa e del
rapporto costo-benefici insito in ogni
scelta di impegno.

Il decreto-legge n. 2 del 2014 di cui è
chiesta la conversione in quest’Aula non
si distacca purtroppo da questa tradi-
zione, come il decreto-legge n. 114 del
2013 che lo ha preceduto lo scorso au-
tunno. È stata quindi persa un’altra pre-
ziosa occasione per avviare una spending
review anche in questo campo, cosa della
quale ci si rammarica mentre si prende
cognizione dell’ampiezza dei tagli che
stanno per abbattersi su strutture essen-
ziali dello Stato, come quelle che tutelano
la sicurezza dei cittadini nella loro vita
di tutti i giorni.

L’insieme degli interventi rinnovati fino
alla fine di giugno è rimasto obiettiva-
mente impressionante, anche se si osserva
una contrazione degli uomini e delle
donne inviati all’estero, per la verità con-
centrata nella missione afghana. Come
evidenzia la stessa struttura del provvedi-
mento all’esame, ci sono ancora nostri
militari in Africa, Asia ed Europa, oltre
che nel Mediterraneo, nel Mar Rosso e
nell’Oceano Indiano. Il quesito se non si
stia per caso esagerando non è quindi
fuori luogo.

In taluni casi, si tratta di presidi pres-
soché insignificanti dal punto di vista
tecnico-operativo: si pensi ai 14 uomini
inviati sotto due insegne differenti nei
territori dell’Autorità Nazionale Palesti-
nese o ai quattro osservatori attribuiti
all’UNFICYP, la forza Onu in Cipro, o,
ancora, ai quattro militari con i quali
partecipiamo alla EUMM Georgia, avviata
nel lontano 2008, o ai cinque conferiti
all’ALTHEA in Bosnia-Erzegovina, forse
utili solo a raccontarci cosa sta accadendo
nelle municipalità di quello sfortunato
Paese.

Servono davvero ? Cosa portano in ter-
mini concreti al Paese ?

Poi, ci sono le operazioni di maggior
importanza. Si considerino, in partico-
lare, l’ISAF e le missioni accessorie che
vedono unità delle Forze Armate impe-
gnate nel difficile compito di stabilizzare

l’Afghanistan. All’origine, la loro parteci-
pazione a questo sforzo rappresentava
uno dei contributi più significativi dati
alla grande campagna contro il terrori-
smo transnazionale di matrice jihadista
avviata dopo i fatti dell’11 settembre
2001. Ma il senso della missione inter-
nazionale è nel frattempo mutato, in-
sieme agli orientamenti generali dell’Am-
ministrazione Obama, e merita chiedersi
se davvero valga ancora la pena di man-
tenere sul suolo afghano migliaia di sol-
dati – 2.250 attualmente, con ben 505
mezzi terrestri e 29 aeromobili ancora al
seguito – mentre è in atto un ritiro che
coinvolge molti importanti alleati, alcuni
dei quali, come la Francia e i Paesi Bassi,
hanno già lasciato il tormentato Paese
centro-asiatico. L’interrogativo circa l’op-
portunità di andare avanti è reso adesso
anche più urgente dalla circostanza che
in Afghanistan non sanno più apparen-
temente cosa fare neanche gli Stati Uniti,
in bilico come sono tra la tentazione del
rimpatrio completo delle loro truppe e
l’ipotesi di forme di presenza comunque
molto leggera, comprese tra i tremila e i
diecimila uomini.

L’opinione pubblica merita nel frat-
tempo di sapere che nelle aree già resti-
tuite alla responsabilità delle Forze di
Sicurezza Afghane la guerriglia la fa ormai
da padrona: è accaduto sia a Baia Mur-
ghab che nel Gulistan, tenuti al prezzo di
un pesante tributo di sangue del tutto
vanificato, e non passa giorno senza che
dalla Regione occidentale afghana giun-
gano cattive notizie sotto il punto di vista
della sicurezza locale. Lo stesso Governa-
tore di Herat, un tempo la città più sicura
dell’intero Afghanistan, ha dovuto gettare
la spugna, abbandonando il proprio inca-
rico. Di tale triste situazione, una delega-
zione parlamentare ha potuto diretta-
mente rendersi conto, visitando Herat
nello scorso autunno, proprio nel giorno in
cui veniva attaccato il locale Consolato
statunitense.

Quanto al Libano, la partecipazione
all’UNIFIL II si è di fatto trasformata in
una vulnerabilità strategica, come è
emerso in occasione degli sviluppi della
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crisi siriana seguiti all’impiego di aggres-
sivi chimici nei pressi di Damasco. Né
risulta che la diplomazia italiana abbia
tratto finora particolare giovamento dalla
presenza dei soldati schierati a sud del
fiume Litani. Eppure, si rimane ancora in
quel teatro con ben 1.110 uomini, accom-
pagnati da 647 mezzi terrestri e sei aero-
mobili.

Suscitano invece minori dubbi altri in-
terventi, come la partecipazione alla lotta
antipirateria, per quanto sia stata indiret-
tamente all’origine dell’imbarazzante vi-
cenda dei marò, che ci vede tuttora con-
trapposti all’India e, soprattutto, il com-
plesso delle misure pensate per assistere la
Libia nel difficile percorso verso la stabi-
lizzazione ed il connesso ripristino di
adeguate capacità locali di controllo dei
flussi migratori.

Sorprende peraltro che manchi ancora
nel complesso delle operazioni autorizzate
dal decreto-legge n. 2 del 2014 la missione
MARE NOSTRUM, che dovrebbe teorica-
mente essere funzionale al fondamentale
obiettivo di rafforzare la dissuasione dei
flussi migratori clandestini, che fanno solo
la fortuna di imprenditori privi di scru-
poli, armatori di vere e proprie flotte di
imbarcazioni « a perdere », la cui fragilità
è all’origine delle tragedie di cui è testi-
mone l’isola di Lampedusa.

Si dovrebbe pertanto considerare una
distribuzione alternativa delle risorse mi-
litari che vengono attualmente impiegate
fuori dai confini, per privilegiare gli in-
terventi che paiono maggiormente in grado
di soddisfare interessi più immediati e
concreti, possibilmente insieme ai partners
europei e magari valorizzando la coope-
razione navale con il dispositivo comuni-
tario noto come FRONTEX, cui potrebbe
essere assicurato altresì un maggiore con-
tributo.

Dovrebbe essere ipotizzato anche il raf-
forzamento della nostra presenza in Libia,
che è del resto sollecitata in vario modo
anche dagli Stati Uniti, persino in questi
giorni, ed è altresì utile anche sotto il
profilo del soddisfacimento delle esigenze
della politica energetica.

I dispositivi già presenti sul suolo libico
sono certamente un passo nella direzione
giusta, ancorché timido: sia quello intera-
mente nazionale che quello inserito nella
EUBAM LIBYA. Sarebbe però da racco-
mandare uno sforzo maggiore, anche li-
berando risorse da interventi concorrenti
che paiono molto meno indispensabili.
Occorre ricordare a questo proposito
come, nell’anno precedente alla guerra
sfociata nella deposizione del regime del
colonnello Gheddafi, l’accordo bilaterale
stretto con Tripoli avesse portato ad una
riduzione dell’88 per cento negli sbarchi
sulle coste del nostro Paese e ad una del
98 per cento nel numero di quelli avvenuti
a Lampedusa, Linosa e Lampione. Se-
condo altre fonti, sempre nel 2010, i morti
accertati per annegamento nel Canale di
Sicilia sarebbero inoltre scesi da 425 a 20,
prima di risalire nel 2011, anno delle
Primavere Arabe, a 1.822.

Il controllo dei flussi migratori illegali
tra le due sponde del Mediterraneo, pila-
stro essenziale di una politica che miri a
salvaguardare l’inclusione della Repub-
blica nell’area Schengen, postula altresì la
pratica di una politica della cooperazione
allo sviluppo più generosa, altro elemento
che dovrebbe indurre a ripensare in fu-
turo l’allocazione delle nostre risorse tra i
possibili impieghi alternativi disponibili.

Infine, se pare necessario stanziare
fondi al finanziamento delle iniziative im-
poste dal dovere di assistere i nostri con-
nazionali in pericolo all’estero, sembra
non meno indispensabile esigere chiarezza
sulle modalità del loro utilizzo.

Esprimendo questi dubbi e perplessità
non si intende in alcun modo delegittimare
l’azione dei servitori dello Stato chiamati
ogni giorno ad esporsi personalmente a
causa di scelte politiche di Governo e
Parlamento che dovrebbero esser conside-
rate sempre rivedibili al mutare delle
circostanze.

Al contrario, si vuole invece promuo-
vere una meditazione più profonda sul
modo migliore di valorizzarne i sacrifici,
in particolare accelerando il ripiegamento
dall’Afghanistan, disponendo il ritiro dal
Libano ed investendo di più negli inter-
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venti a più direttamente collegabili al
perseguimento degli interessi ritenuti fon-
damentali dall’opinione pubblica.

Per le ragioni sopraesposte, rimaniamo
critici ed insoddisfatti sotto molti profili
del provvedimento all’esame dell’Aula,
esattamente come lo eravamo in occasione
del varo e della conversione del precedente

decreto-legge n. 114 del 2013. Tuttavia, ne
auspichiamo il miglioramento, tramite
l’approvazione dei nostri emendamenti, e
per questo motivo non abbiamo ritenuto
necessario predisporre un testo alterna-
tivo.

Gianluca PINI, Relatore di minoranza
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